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CONGRESSO EUCARISTICO

Nove giorni diversi

Programma definitivo: il Papa anche con operai e fidanzati

 “Un evento che avrà la caratteristica della religiosità popolare, ancora presente nel nostro Paese, ma che sarà anche segnato dalla territorialità, coinvolgendo le cinque diocesi della metropolia con un tema significativo”: così mons. Edoardo Menichelli, arcivescovo di Ancona-Osimo, ha sintetizzato, alla conferenza stampa di presentazione del programma in Vaticano, le caratteristiche del 25° Congresso eucaristico nazionale di Ancona (3-11 settembre). Nell’incontro con i giornalisti oggi, mons. Menichelli ha messo in luce che “il tema ‘Signore, da chi andremo? L’Eucaristia per la vita quotidiana’ corrisponde ad un bisogno diffuso tra i credenti ma anche tra coloro che sono in ricerca, di trovare un senso alla propria esistenza, all’interno delle difficoltà del vivere odierno”. Al Congresso sono attese circa 300 mila persone, secondo le stime avanzate dal Comitato organizzatore. “Il giorno-clou – ha affermato l’arcivescovo – sarà naturalmente quello conclusivo, l’11 settembre, con la visita del Papa, che celebrerà la messa, al mattino, ai cantieri navali della città, quindi pranzerà con i vescovi e con una delegazione degli operai in cassa integrazione oltre che con alcuni poveri assistiti dalla Caritas. Seguiranno due incontri: uno con le famiglie e con i presbiteri, e un secondo con i fidanzati”. 

Un’attesa forte. “Il Congresso eucaristico permetterà al credente e anche alla persona in ricerca di tentare di ricongiungere più armoniosamente quanto viene celebrato con la vita concreta”: così mons. Menichelli ha proseguito la riflessione sul senso dell’evento che verrà celebrato ad Ancona. “La vita – ha proseguito – rappresenta un impasto unico nel quale i diversi ambiti aiutano a leggere la distanza culturale tra fede e vita. Ciò sarà tanto più significativo con l’incontro del Papa con i fidanzati, previsto per domenica 11 settembre prima della sua partenza verso Roma. L’iniziativa rappresenta una novità. Proprio nel campo dell’affettività oggi si riscontrano posizioni diverse, ma a ben guardare dagli innamorati che sono orientati a costituire una famiglia emerge un’attesa forte, quasi un’urgenza: quella di essere accompagnati. Quindi sarà l’occasione per riflettere sul rapporto profondo tra la presenza eucaristica e il matrimonio, nella considerazione che a significati alti della vita debbono seguire comportamenti conseguenti”. L’arcivescovo ha sottolineato di essersi sempre occupato “del mondo degli innamorati, dei fidanzati, della preparazione al matrimonio. Ci è sembrato bello che il Papa potesse dialogare con loro”.

I 5 “ambiti” di Verona. “Le giornate ‘feriali’ del Congresso, da lunedì 5 a venerdì 9 settembre, verranno articolate sui cinque ambiti che hanno scandito il 4° Convegno ecclesiale nazionale di Verona (2006): affettività, fragilità, lavoro e festa, tradizione e cittadinanza. Questo come esemplificazione del vissuto degli uomini e delle donne di oggi”. Lo ha detto Vittorio Sozzi, responsabile del Servizio nazionale per il progetto culturale della Cei, alla conferenza stampa in Vaticano. “Saranno 5 giorni di riflessione sui 5 ambiti in 5 diocesi, Ancona-Osimo, Fabriano-Matelica, Jesi, Senigallia e Loreto – ha proseguito – con un coinvolgimento culturale e territoriale, per riflettere e riaffermare pubblicamente la fede nell’Eucaristia, sacramento di salvezza e di comunione”. Sozzi ha poi sottolineato che il Congresso avviene “significativamente nell’anno in cui si celebra il 150° dell’Unità d’Italia” e ha quindi ricordato “l’opportunità che esso rappresenta di riflessione e di crescita spirituale, se non è banalizzata e non scade nell’abitudinaria ripetizione di prassi, ma viene colta come occasione per rinnovare una libera adesione a un progetto di vita”.

Arte, cultura e comunicazione. Il Congresso eucaristico di Ancona sarà anche occasione per poter ammirare opere e filoni artistici di rilievo che si sono occupati dell’Eucaristia. Il presidente del Comitato scientifico delle mostre allestite in occasione dell’evento, Giovanni Morello, ha presentato le diverse iniziative previste. Anzitutto la mostra itinerante “‘Oggi devo fermarmi a casa tua’ – L’Eucaristia, la grazia di un incontro imprevedibile” (a cura di Itaca Edizioni), che ora si trova ad Orvieto per il “Festival arte e fede”. Fra pochi giorni, il 25 giugno, verranno inaugurate le mostre “Segni dell’Eucaristia”, previste nelle città capoluogo della regione dove si svolgeranno le varie fasi del Congresso e che saranno aperte fino a settembre. L’esposizione più rilevante, dal punto di vista delle opere d’arte selezionate, sarà quella ad Ancona, presso la Mole Vanvitelliana. S’intitola “‘Alla mensa del Signore’. Capolavori dell’arte europea da Raffaello a Tiepolo”, curata dallo stesso Giovanni Morello. Tra gli altri ci saranno capolavori di Raffaello, Ivo Dulcic, Ferruccio Ferrazzi, Georges Roualt, Karl Schimdt-Rottluff e di Ardengo Soffici. L’organizzazione mediatica è stata illustrata da don Ivan Maffeis, vicedirettore dell’Ufficio comunicazioni della Cei. Sono previsti due siti (congressoeucaristico.it e chiesacattolica.it), l’apporto del Centro televisivo vaticano, le dirette su RaiUno, la “copertura” di Tv2000, oltre a quella della stampa cattolica nazionale e locale. 

 ____________________________-

corriere della sera

Dimenticare Pontida

Se davvero il vento è cambiato, nel Palazzo non ne è entrato un solo refolo. Né poteva essere altrimenti. Berlusconi ha innovato appena il look (senza doppiopetto). Per il resto, si è mimetizzato dietro Tremonti e Napolitano. Ha fatto propria la linea del ministro sui conti pubblici - subito la manovra da 40 miliardi, poi la riforma fiscale con tre aliquote - e il richiamo del Quirinale su Libia e missioni all'estero. Alla Lega ha concesso pochino. Non una parola sulla penosa vicenda dei ministeri al Nord, che rischiava di diventare un cuneo nella maggioranza; un accenno al passo indietro - «non voglio mica restare a Palazzo Chigi a vita» - evocato da Bossi a Pontida.

Berlusconi è in difficoltà e lega il destino di Tremonti al proprio. Non a caso il ministro, apparso fugacemente nel dibattito al Senato, appariva innervosito. Ma i più imbarazzati erano i leghisti. La richiesta velleitaria dei dicasteri a Monza e del ritiro del sostegno alla Nato in Libia e all'Onu in Libano non ha retto più di due giorni; e non sarà certo Pontida a cambiare la dura realtà del debito pubblico, più che mai nel mirino dei mercati internazionali ora che le agenzie di rating puntano anche le grandi aziende dell'energia controllate dallo Stato. Berlusconi ne se è fatto scudo, indicando la speculazione, l'allarme per i tassi dei Bot, la responsabilità nazionale come buone ragioni per evitare una crisi di governo; e in questo passaggio è apparso più convincente di quando ha intonato la litania della riforma istituzionale e del piano per il Sud, la cui citazione suscita ormai rabbia e ilarità.

Il Parlamento è stato generoso di quei voti che il Paese invece ha negato al centrodestra. Il lavorio di Verdini ha dato i suoi frutti: la maggioranza è oggi all'apparenza più solida di quella del 14 dicembre, contro cui si infranse il tentativo di Fini e delle opposizioni che ieri non hanno toccato palla. Ma il Berlusconi reduce dai referendum e dalle sconfitte di Milano e Napoli non appare più capace di quel cambio di passo che darebbe un senso agli ultimi due anni di legislatura. Altri governi all'orizzonte non se ne vedono. Nessun leader è divorato dall'ansia di andare al voto; figurarsi i peones. Bersani appare innervosito dalla crescente rivalità con Vendola e ha il problema di definire una politica economica credibile. Casini incassa l'apertura di Berlusconi a un'alleanza per le prossime elezioni incentrata sul partito popolare europeo, ma non può certo aprire una trattativa con il Cavaliere ancora a Palazzo Chigi. Il premier non cadrà per un rituale di Palazzo o per una votazione annunciata; è dagli ostacoli improvvisi che deve guardarsi. Oggi alla Camera tenterà un ulteriore esercizio di equilibrio. Ma potrebbe non bastargli, quando il refolo arriverà pure nell'asfittica politica romana, e anche i parlamentari - di cui tutti chiedono il dimezzamento senza che nessuno vi metta mano - se ne renderanno conto.

Aldo Cazzullo

______________
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la crisi 

Grecia, Papandreou incassa la fiducia

Ma le proteste di piazza proseguono

Il Parlamento dice sì al nuovo governo. Fuori la scritta «ladri» col laser. Ora il nuovo piano di austerità

MILANO - Il nuovo governo greco approntato venerdì scorso dal premier socialista Giorgio Papandreou ha ottenuto nella notte tra martedì e mercoledì la fiducia del Parlamento di Atene. Il voto è un preludio al lancio di un nuovo piano di austerità dopo la nomina del ministro delle Finanze Evangelos Venizelos. Il nuovo esecutivo avrà come prossimo appuntamento cruciale il voto sulle dure misure economiche per ottenere la quinta tranche di prestiti da 12 miliardi di euro dall'Ue e dal Fondo monetario internazionale compresa nel piano di salvataggio da 110 miliardi. Per l'occasione i socialisti del Pasok hanno votato compatti e l'esito del voto ha visto 155 favorevoli parlamentari su 300. Fuori dal Parlamento almeno diecimila persone hanno manifestato la loro rabbia scandendo ritmicamente lo slogan «ladri, ladri, ladri, andate via» e la parola «ladri» è stata anche proiettata con raggi laser sulla facciata dell'edificio.

«QUESTO VOTO È UN CONTRATTO COL POPOLO GRECO» - Papandreou aveva sollecitato la fiducia per presentare entro il 30 giugno un nuovo piano di austerità e privatizzazioni, cruciale per la sopravvivenza finanziaria del Paese, così come chiesto dall'Unione europea e dalle istituzioni finanziarie internazionali. «Chiedo la fiducia per continuare ad affrontare la crisi e il deficit, evitare il fallimento e garantire il mantenimento della Grecia nel cuore della dell'euro», ha detto concludendo tre giorni di dibattito parlamentare prima del voto. «Questo voto è un contratto con il popolo greco», impegna il governo a mettere «tutte le sue forze per superare la crisi. Vi è una prospettiva, un percorso, abbiamo il sostegno e l'assistenza della comunità internazionale e dell'Unione europea con un prestito ingente», ha aggiunto. 

 «UNA BUONA NOTIZIA» - Soddisfatto il presidente della Commissione europea, Jose Manuel Barroso, secondo il quale il voto di fiducia al governo greco di Papandreou rappresenta «una buona notizia per la Grecia e per l'Unione europea» e «rimuove un elemento di incertezza in una situazione già molto difficile». Barroso ha esortato Papandreou e il suo governo a «concentrare i loro sforzi» per ottenere l'appoggio del Parlamento ora «all'ambizioso pacchetto di misure fiscali e di privatizzazioni preso in accordo con la troika» (Fmi, Commissione e Banca centrale europea ). «L'approvazione di queste misure la prossima settimana sarà non solo il viatico per un pronto pagamento della nuova tranche di finanziamenti per la Grecia, ma segnerà anche un passo importante nel cammino dalla Grecia per ritrovare la solidità delle finanze pubbliche e uno stimolo alla crescita» , ha detto Barroso.

________________-
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Palombella (Uilm): «il punto critico è la chiusura dello stabilimento di Termini Imerese»

Fiat, anche Bob King all'incontro

tra sindacati europei e americani 

A Torino il leader dell' Uaw (United auto workers), 

il sindacato dell'auto che detiene il 41% di Chrysler

MILANO - Il sindacato italiano e quello americano della Uaw lavoreranno insieme per realizzare «un sistema di rete comunicativa tra gli stabilimenti europei e quelli internazionali» del gruppo Fiat -Chrysler. Lo ha detto il segretario generale della Uilm, Rocco Palombella che ha incontrato Bob King, leader del sindacato americano che è azionista di Chrysler con il 41%, presso il Centro Ilo di Torino. «Il sindacalista statunitense - dice Palombella - ci ha spiegato che la situazione della Chrysler prima dell'ingresso di Fiat nel capitale era disastrosa. L'arrivo degli investimenti del Tesoro americano e della tecnologia italiana hanno subito creato un clima di fiducia e coinvolgimento. Sia i lavoratori sia il sindacato hanno lavorato perché la Fiat investisse su nuovi progetti e lo stesso Uaw è entrato direttamente nel cda del gruppo automobilistico. Per questo il sindacato ha accettato flessibilità e turni di lavoro per raggiungere gli obiettivi produttivi prefissati». 

TERMINI IMERESE - Palombella ha spiegato a Bob King che «la maggioranza del sindacato italiano, tra cui c'è la Uilm con un ruolo importante, appoggia il piano Fabbrica Italia» e ha ricordato che «il punto critico è la chiusura dello stabilimento di Termini Imerese». L'incontro tra le delegazioni sindacali europee e quelle americane continuerà fino a mercoledì alle 14. È prevista anche una visita allo stabilimento Powertrain di Torino

_________________________
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Berlusconi: «Crisi? Sarebbe sciagura»

Ma Bossi avverte: «Niente è scontato»

MILANO - Il governo non fa passi indietro. «Considero la richiesta di dimissioni rivolta dalle opposizioni un mero esercizio di propaganda» dice Silvio Berlusconi al Senato, dando il via al dibattito sulla verifica chiesta dal capo dello Stato. Il premier chiarisce che il risultato delle amministrative e del referendum non ha messo e non metterà a repentaglio la buona tenuta dell'esecutivo. La sua «ferma intenzione», dunque, è quella di completare il programma di governo per il 2013. Perché «l'opposizione è divisa», mentre l'alleanza Pdl-Lega è «l'unica in grado di governare il Paese». E poi una crisi al buio, secondo il Cavaliere, sarebbe una sciagura, una follia, in un momento in cui «le agenzie di rating ci tengono sotto osservazione e le locuste della speculazione aspettano solo l'occasione per prendere quelle prede che mostrano segni di debolezza».

«Non sarò premier per sempre»

L'OPPOSIZIONE E LA LEGA - «Non voglio fare il leader a vita per restare a vita a Palazzo Chigi», è uno dei passaggi chiave del discorso del presidente del Consiglio. Parole accolte da mugugni e sorrisini dai banchi di Pd e Idv, rumorosi anche quando Berlusconi parla del piano per il Sud e dice di aver dato risposte «adeguate» ben oltre le emergenze. Mercoledì si replica a Montecitorio. E a minare le certezze del Cavaliere ci pensa Umberto Bossi. «Nulla è scontato, vediamo», risponde il Senatùr a chi gli chiede conto del possibile esito della verifica alla Camera. Nel suo intervento a Palazzo Madama (conclusosi tra gli applausi dei senatori del Pdl, tutti in piedi, e della Lega, rimasti seduti), il premier assicura dal canto suo che l'amicizia con il leader del Carroccio è salda. «Hanno provato a dividerci ma non ci sono riusciti e non ci riusciranno mai», dice. Bossi è assente e si fa vedere solo più tardi a Montecitorio, mentre Giulio Tremonti arriva con due ore di ritardo. «Se vuol bene all'Italia, Berlusconi si dimetta» ribadisce in Senato la pd Anna Finocchiaro. Il presidente del Consiglio, aggiunge, «sembra un calabrone dentro a un barattolo». Poi rincara la dose: «Ha ancora la maggioranza in Parlamento. Ma nel Paese rappresenta la minoranza degli italiani». Duro e carico di critiche al capo del governo anche l'intervento del capogruppo Idv Felice Belisario, che ha strappato più di un sorriso allo stesso Berlusconi. Il premier, attacca il dipietrista, «sta tenendo insieme il governo solo grazie a riti voodoo e alla compravendita di parlamentari. Ormai parla solo a se stesso e probabilmente non riesce nemmeno a convincersi da solo». 

La verifica al Senato

I MODERATI - Il governo porterà avanti il suo programma: in Aula il premier lo ribadisce a più riprese citando il federalismo fiscale, la riforma tributaria, la riforma della giustizia, i provvedimenti sulla sicurezza e l'immigrazione. Poi sottolinea che non lascerà «nulla di intentato per un esecutivo più forte», rivelando di aver invitato i moderati dell'opposizione a far parte della maggioranza. «Tra i centristi - spiega - è prevalso però il tentativo di continuare a giocare di rimessa». Quanto poi ai nuovi sottosegretari e più in generale ai Responsabili, il capo del governo ci tiene a precisare che i veri «trasformisti» sono i parlamentari di Fli, quelli «eletti nel Pdl sotto il simbolo che aveva scritto "Berlusconi Presidente" che oggi fanno dell'antiberlusconismo la loro bandiera politica». 

FISCO E LIBIA - Il Cavaliere promette l'attuazione della «revisione del patto di stabilità interno» per «premiare i comuni virtuosi» e «punire» quelli che non lo sono. Quanto alla riforma del fisco, l'esecutivo la presenterà in Parlamento prima della pausa estiva e farà in modo che questa non lasci buchi di bilancio. «Ridisegneremo l'impianto delle aliquote, vi saranno meno aliquote, solo tre rispetto alle attuali cinque, e più basse» precisa il premier. Specificando, anche a tal proposito, che non ci sono contrasti in seno al governo. «È una rappresentazione grottesca - sottolinea - quella secondo cui ci sarebbe stata una «spaccatura tra chi vuole aumentare il deficit e chi vuole invece praticare la politica del rigore». Sulla Libia poi, altro argomento tanto caro al Carroccio, Berlusconi ammette di «condividere la preoccupazione di quanti temono il prolungarsi delle operazioni» ma ribadisce che qualsiasi decisione sulla presenza italiana nel conflitto contro Tripoli sarà valutata nel prossimo Consiglio supremo di Difesa. 

«Nessuno ci dividerà dalla Lega»PICCOLA CONTESTAZIONE - Al Senato, a parte il dibattito e le dichiarazioni "politiche", cominciate dopo l'intervento del premier, nessuna mozione di sfiducia né documenti dell'opposizione su cui votare. Lasciando Palazzo Madama, il premier ha salutato la folla e una o due persone gli hanno urlato «buffone» e «str...». Qualcun altro lo ha applaudito, ma in generale il gruppo di curiosi non ha reagito all'uscita di Berlusconi, limitandosi a scattare qualche foto. Alla Camera Berlusconi parlerà mercoledì alle 11, mentre il dibattito si svolgerà dalle 17,30 alle 19. Pd, Idv e Udc si riservano di dire entro le 13 se intendono presentare o meno una richiesta di voto sulla verifica. Se il Pd presenterà un documento in questo senso, la maggioranza si riserva di chiedere il voto di fiducia, avverte il presidente dei deputati del Pdl Fabrizio Cicchitto. 

«NUMERI PIÙ ROBUSTI - Nel Pdl, in ogni caso, c'è soddisfazione per il via libera di Montecitorio alla fiducia sul decreto sviluppo. I sì sono stati 317, un successo per l'esecutivo visto che per la prima volta dall'uscita di Fli la maggioranza ha superato quota 316. Per Angelino Alfano, Guardasigilli e segretario del Pdl in pectore, la fiducia, passata «con numeri da maggioranza assoluta del plenum», permette al Cavaliere di «andare ancor più robustamente convinto dei numeri della sua maggioranza alla Camera» per la verifica. 

C. Arg. 

_________________
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Ban Ki-Moon rimane alla guida dell'Onu

il segretario confermato per acclamazione
L'Assemblea generale ha scelto di lasciare il 67enne diplomatico sudcoreano alla guida delle Nazioni Unite per il secondo mandato consecutivo 

NEW YORK - Ban Ki-moon è stato confermato oggi dall'assemblea generale del Palazzo di Vetro alla guida dell'Onu per il secondo mandato consecutivo. La conferma dell'ex ministro degli Esteri sudcoreano, 67 anni, era già stata suggerita per accalmazione venerdì scorso dal Consiglio di sicurezza.

All'indomani di questo primo fondamentale via libera, Ban si era detto "profondamente onorato" del risultato ottenuto e "motivato e preparato a continuare a lavorare con i paesi membri". "Sono fiero di tutto ciò che abbiamo fatto insieme, anche se sono consapevole delle formidabili sfide che ci attendono", aveva aggiunto.

I 192 paesi che compongono le Nazioni Unite hanno deciso di affidargli un altro mandato, dal 2012 al 2017, senza voto, semplicemente con un lungo applauso. Dopo l'acclamazione il presidente dell'Assemblea Generale delle Nazioni Unite, lo svizzero Joseph Deiss, ha preso la parola per lodare "la lealtà, la discrezione, la coscienza" di Ban Ki-moon.

Il segretario generale ha alle spalle una carriera diplomatica di ben 41 anni, di cui quindici con incarichi legati al Palazzo di Vetro. E' arrivato alla guida dell'Onu il primo gennaio 2007, dopo una riforma che mirava a rendere l'istituzione più efficace, meno dispendiosa e più trasparente, indirizzi che sono diventati centrali nel corso del suo mandato.

______________
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Afghanistan, Usa vicini alla svolta

"Ritirati 10.000 uomini entro l'anno"Domani notte l'annuncio ufficiale di Obama, ma la Casa Bianca anticipa: 5000 soldati irimpatriati a luglio, il resto entro il 2011. Entro il 2014 il controllo del Paese passerà al governo di Kabul 

Obama in visita alle truppe in una base in Kentucky 

 WASHINGTON - Gli Usa sono pronti a ridurre considerevolmente l'impegno militare in Afghanistan: almeno diecimila uomini prima della fine dell'anno. L'annuncio ufficiale arriverà probabilmente nel discorso televisivo alla nazione che il presidente Barack Obama terrà domani sera in prime-time (le 20 negli Usa, le 2 del mattino in Italia), ma già oggi fonti ufficiali della Casa Bianca hanno confermato alle maggiori agenzie di stampa quel che i media stanno ipotizzando da tempo. 

Il ritiro si articolerà in più fasi. Un primo scaglione di cinquemila soldati comincerà a lasciare il Paese nel mese di luglio, così come Obama aveva promesso annunciando la sua nuova strategia di difesa nel dicembre del 2009. I restanti diecimila faranno ritorno a casa a fine anno, in un periodo di allentamento dei combattimenti che in Afghanistan si intensificano tra la primavera e l'estate.

Si tratta della prima tranche dei 30.000 militari che entro la fine del 2012 si ritireranno dal Paese asiatico. Entro il 2014, nelle intenzioni di Obama, il controllo dell'intero Afghanistan sarà trasferito nelle mani della sicurezza afgana. "Questo dimostra che il presidente ascolta i suoi consiglieri militari - ha detto una fonte della Casa Bianca alla France Press - Ma anche che rispetta i suoi impegni con il popolo americano e con il presidente Karzai". Il ritiro dovrebbe raggiungere il culmine nel pieno della campagna elettorale per le elezioni presidenziali del 2012, in cui Obama insegue il secondo mandato. 

Attualmente gli Usa hanno 99.000 soldati dispiegati in Afghanistan, oltre a 47.000 uomini della Nato.

_________-
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LA RELAZIONE ANNUALE
Antitrust, Catricalà lancia l'allarme

ROMA - Riforme bloccate e liberalizzazioni accantonate, con rischi pesanti per la ripresa economica. L'allarme viene dal presidente dell'Antitrust, Antonio Catricalà, che, nel corso della relazione annuale al Parlamento denuncia: "Nell'ultimo periodo il processo riformatore si è arrestato e le liberalizzazioni sono scivolate via dalle priorità dell'agenda politica". Ma senza concorrenza, prosegue, "è a rischio la vitalità, già compromessa, del sistema economico". 

L'Autorità, continua Catricalà, "ha dovuto denunciare pericolosi tentativi di chiusura dei mercati dettati dagli interessi particolari in settori come le farmacie, le assicurazioni, alcune professioni, i trasporti". Inoltre, "il primo disegno di legge sulla concorrenza non ha mai visto la luce". Questo ritardo, ha insistito il Garante, "è grave; rallenta il processo di ammodernamento del Paese; fa perdere fiducia agli imprenditori che vogliono sfidare i monopolisti e agli stessi controllori. Deve essere recuperato il tempo perduto".

I colli di bottiglia sono tradizionalmente ormai sempre gli stessi: "Ferrovie, gestioni autostradali e aeroportuali, governance bancaria e assicurativa", precisa Catricalà, "restano i settori sui quali è prioritario introdurre assetti di mercato realmente competitivi che possano agevolare la ripresa della crescita". L'Antitrust sottolinea i rischi di una tale situazione per la vitalità già compromessa del sistema economico. "Troppo spesso le nostre richieste di intervento legislativo vengono ignorate, come è accaduto in sei anni di applicazione della legge sul conflitto di interessi", ricorda il garante.

Tracciando un bilancio dell'operato dell'Autorità fra il 2006 e il 2010, gli interventi in quattro settori - farmaci da banco, pasta, latte in polvere e inchiesta sul gasdotto tunisino - hanno permesso risparmi per oltre un miliardo di euro. 

Rc, aumenti per l'auto fino al 25%, per moto al 35%. Passando ad analizzare settori specifici, Catricalà rileva che nel 2010 i premi Rc auto sono aumentati "anche del 25%" per gli autoveicoli e "di oltre il 35%" per i motocicli. "Le compagnie riversano sui consumatori le maggiori spese derivanti dall'inefficienza". In sintesi, "il meccanismo dell'indennizzo diretto non ha funzionato e occorre intervenire con una riforma di sistema che rilanci la competizione tra le imprese".

Banche nel mirino. Altro settore sotto analisi è quello dei mutui: l'Autorità sta indagando su istituti bancari "sospettati di subordinare nei fatti la concessione dei mutui alla sottoscrizione di polizze vita particolarmente costose", ha annunciato Catricalà. 

Fs, Poste e Telecom devono aprire maggiormente alla concorrenza. "Ancora attuale è il tema delle reti. Su chi le possiede in esclusiva grava una speciale responsabilità ma i monopolisti danno l'impressione di volerla eludere: un presunto abuso di posizione dominante è stato contestato al Gruppo Ferrovie, due a Telecom, due a Poste", evidenzia la relazione dell'Antitrust. 

No occupazione politica dei servizi pubblici locali. Un altro monito è riservato ai servizi pubblici: "Il referendum sulla privatizzazione del servizio idrico ha portato via con sé anche la liberalizzazione degli altri servizi pubblici locali, l'unica riforma pro mercato della legislatura", sottolinea Catricalà. "Ciò - prosegue - non può interpretarsi come una legittimazione del potere politico locale a occupare definitivamente con le aziende municipalizzate tutte le aree economiche: i principi di buon andamento ed efficacia dell'azione amministrativa non sono stati messi in discussione." A quelle regole, continua, si devono attenere le aziende pubbliche. "In caso di inefficienze e sprechi la via obbligata resta il ricorso al mercato e vigono ancora le norme del Trattato europeo sulle gare per la scelta del miglior affidatario", conclude.

Codacons: "Grave danno per i cittadini". In Italia la concorrenza è "ridotta ai minimi storici in ogni settore", commenta il Codacons, "con grave danno per i cittadini, che subiscono rincari di prezzi e tariffe e un abbassamento generale della qualità dei servizi". Di fronte all'allarme sulle liberalizzazioni e ai rincari esorbitanti per carburanti e Rc auto, sottolinea il presidente Carlo Rienzi in una nota, "non resta che un ritorno ai prezzi amministrati in questi due settori, unica strada percorribile per ottenere una riduzione dei listini e delle polizze". 

___________

la stampa

E la Lega abbassa la testa 

 MICHELE BRAMBILLA 
Chi si aspettava fuoco e fiamme dal dibattito di ieri al Senato è rimasto deluso. Berlusconi ha parlato 45 minuti in modo tale da non sembrare neanche Berlusconi. Ha scelto un profilo basso e toni ancora più bassi. Non ha mai alzato la voce. Non ha attaccato i giudici e non ha attaccato la stampa: se non andiamo errati, non ha neppure citato i comunisti.

Parlando del suo governo, non ne ha rielencato i meriti come è solito fare: più modestamente, ha detto che a questo governo non c’è alternativa perché «le tre o quattro opposizioni sono divise e non sono in grado di esprimere un leader».

Si è spinto perfino a dire che «le contraddizioni della minoranza sono più gravi dei travagli della maggioranza», ammettendo quindi che la maggioranza è travagliata. Anche qui possiamo sbagliarci: ma non ci pare che il Cavaliere avesse mai presentato il suo «prodotto», in passato, sostenendo che è meno peggio di quello della concorrenza.

Pure parlando di sé Berlusconi pareva un altro. Intanto parlava in prima e non in terza persona, come quando - in settembre e in dicembre, durante dibattiti quelli sì infuocati - diceva «questo signore ha chiamato Obama» e «questo signore ha chiamato Putin». E poi è arrivato addirittura a ipotizzare, lui che aveva annunciato di voler governare fino a centovent’anni, un ruolo da pensionato: «Non voglio essere presidente del Consiglio a vita». S’è spinto perfino a parlare della sua «eredità politica», quindi di un dopo-Berlusconi.

Insomma il premier ha fatto il moderato, forse per assicurare a tutti - all’opposizione, ma più ancora ai suoi - che non è affatto allo sbando, che ha i nervi saldi, che nonostante tutto tiene la situazione in pugno.

Basterà questo stile, ben diverso da quello dei comizi pre elettorali di un mese fa, a tranquillizzare gli alleati e, quel che più conta, gli italiani? Ne dubitiamo. Cominciamo dagli italiani. Berlusconi ha annunciato che entro la pausa estiva farà la riforma fiscale, introducendo tre sole aliquote, più basse delle attuali. Per i contribuenti è certamente una bella notizia. Ma è anche credibile? Intanto, il premier non ha spiegato in quale modo una tale riduzione delle tasse «non produrrà buchi di bilancio»: e spiegare come si possa tirare la coperta senza farla risultare corta almeno da un lato, non è proprio un dettaglio. E poi agli italiani questo discorso delle tre aliquote pare di averlo già sentito: perfino nella primavera del 1994, quando Berlusconi si insediò per la prima volta a Palazzo Chigi. E’ credibile che nelle poche settimane che li separano dalle meritate vacanze, i nostri governanti possano fare ciò che non è stato fatto in diciassette anni?

Quanto agli alleati, c’è da chiedersi di quale stomaco siano dotati i leghisti, ancora una volta costretti a digerire di tutto. Solo tre giorni fa, a Pontida, Bossi aveva giurato che quattro ministeri sarebbero stati trasferiti al Nord, altrimenti la Lega avrebbe dichiarato guerra al governo. Ieri però il governo ha dato parere favorevole agli ordini del giorno (presentati dall’opposizione) contro il trasferimento dei ministeri, e la Lega s’è dovuta accontentare di una vaga promessa di «sedi di rappresentanza operative». E sulla Libia? Anche qui a Pontida i leghisti avevano intimato l’immediato ritiro, ma ieri Berlusconi ha glissato rinviando tutto a settembre e alle decisioni della Nato.

Per questo la Lega è tutt’altro che tranquillizzata, anche se ancora una volta sarà costretta ad abbassare la testa dopo avere alzato la voce. Troppo importante stare al governo.

Ma forse anche l’opposizione oggi non ha interesse a forzare la mano. Un po’ perché la grande coalizione da contrapporre al centrodestra non ha, al momento, né un leader né una composizione. E un po’, forse, perché condivide la preoccupazione su una possibile ricaduta a livello europeo. Il timore che l’Italia possa fare la fine della Grecia non è campato per aria. E quindi, per dare la spallata a Berlusconi, meglio aspettare un momento più propizio.

Insomma la situazione è seria, ma la nostra politica ha reagito con il fermo proposito che di questi tempi è sulla bocca di tutti gli italiani: ne parliamo dopo le ferie.

________________

La stampa

Il paradosso fra Paese e Parlamento 

FABIO MARTINI 

Proprio alla fine Silvio Berlusconi si concede l’unico sbuffo retorico del discorso più controllato della sua vita: «Mi auguro per l’Italia un futuro di prosperità. Lo dobbiamo ai nostri figli e a questa nostra Italia che noi tutti amiamo. Viva l’Italia!».

Il discorso del premier è finito e nell’aula del Senato è giunto il momento dell’applauso gratificante per il Capo. Ma i senatori del Pdl e della Lega, più che battere le mani, se le sfiorano. Ne esce fuori un applauso affettuoso ma senza fragore. Il ministro Roberto Calderoli smette di applaudire dopo soltanto quindici secondi, poi riprende blandamente. Dunque, un Berlusconi e una maggioranza senza pathos, ma la vera sorpresa è un’altra: le opposizioni hanno rinunciato a presentare documenti sui quali misurarsi. Tanto è vero che tre ore più tardi, alla fine del dibattito sulla verifica parlamentare, i senatori usciranno dall’aula senza sottoporsi al rito del voto.

L’opposizione - si fa sapere - non ha voluto «regalare» un ulteriore voto di fiducia al governo, ma l’esito del dibattito è comunque paradossale, anche perché è la conseguenza di quanto accaduto alla Camera qualche ora prima: chiesta la fiducia sul Ddl Sviluppo, il governo ha incassato 317 sì, 293 no. Un margine largo, di 24 voti, superiore alle attese. Di più: si tratta della vetta più alta in termini di voti a favore mai raggiunta dal governo, a partire dal 14 dicembre 2010. Quel giorno Berlusconi per la prima volta dovette fare i conti con la cospicua secessione dei seguaci di Fini (35 deputati) e nonostante ciò ottenne una sia pur risicata fiducia dalla Camera: 314 sì e 311 no.

Curioso contrappasso, quel margine così largo: proprio mentre nel Paese la maggioranza è in crisi di consensi, sia alle amministrative che ai referendum, in Parlamento il governo non solo tiene - e questo sarebbe fisiologico - ma addirittura si rafforza, diventa sempre più solido. Scherza il senatore ex An Domenico Gramazio: «Berlusconi? E’ come il caffè Lavazza: più lo butti giù, più si tira su!». Scherzosamente lo si potrebbe pure chiamare «effetto Lavazza», ma quella escalation è davvero originale. Come si spiega? «Si spiega con la fifa e la fifa compatta!», dice sorridendo Massimo Garavaglia, uno di quei parlamentari leghisti che non usano mai accenti propagandistici. Sostiene Garavaglia: «Ma bisogna anche aggiungere Pontida. Quest’anno c’era tanta gente, molta più del previsto, soltanto nel 1994 e nel 1996 ce n’era altrettanta. E dunque si è capito che noi le nostre richieste vanno prese sul serio».

Certo, la Lega dice di far sul serio e se le sue richieste saranno disattese, la legislatura potrebbe chiudersi prima del tempo e questo fa paura a tanti parlamentari. Ma nel passato la paura non ha mai fatto lievitare artificialmente le maggioranze. Cosa c’è di diverso in questa stagione rispetto alla Prima Repubblica? «La diversità sta in questo - spiega Paolo Giaretta, già sindaco democristiano di Padova e oggi senatore del Pd - che prima i parlamentari dovevano dar conto ai propri elettori e dunque, anche davanti a uno scioglimento anticipato delle Camere, se erano radicati sapevano di poter tornare in Parlamento grazie al consenso popolare, con le preferenze o nei collegi. Oggi torni in Parlamento soltanto se vuole il leader e dunque ecco spiegato il trasformismo: se cambio casacca, posso sperare che il Capo mi premierà. Conclusione: se la maggioranza è più debole nel Paese, il rischio di elezioni aumenta e in Parlamento la maggioranza si rafforza!». Eccolo spiegato l’effetto fifa. Ma il presidente dei senatori Pdl Maurizio Gasparri aggiunge una chiosa interessante: «A me pare che da parte della sinistra non ci sia tutta questa voglia di spallata, sanno che se vincessero adesso, dovrebbero gestire una stagione di crisi economica e di tagli». Un effetto fifa anche a sinistra? Sorride un politico di lungo corso come l’ex ministro socialista Rino Formica: «Il Pd cercherà di tener su Berlusconi, aspettando che fra un anno o due la pera caschi matura. E’ il riflesso di un vecchio parassitismo comunista, ma chissà se la scommessa è giusta...».

__________________

la stampa

L'opposizione neo-romantica 

LUCA RICOLFI 

A dieci giorni dai referendum, con un governo che ha ammesso la sconfitta e riconosciuto la propria crisi di consenso, è forse possibile cominciare a ragionare con serenità della «vittoria» referendaria e del suo significato.

Personalmente sono sbalordito dalla convergenza dei commenti di tanti osservatori, siano essi politici, giornalisti, intellettuali. Secondo la visione prevalente, la schiacciante vittoria dei quattro sì al referendum segnerebbe non solo la sconfitta del berlusconismo (e fin qui nulla da dire), ma una sorta di risveglio democratico degli italiani, anzi del «popolo» italiano. Per Barbara Spinelli, ad esempio, con la vittoria referendaria sarebbe nientemeno che «una filosofia politica a franare, come la terra che d’improvviso si stacca dalla montagna e scivola». Il voto del 13 giugno rappresenterebbe «il futuro che d'un tratto irrompe», perché «il popolo è uscito dai dogmi», «ha deciso di occuparsi lui dei beni pubblici, visto che il governo non ne ha cura». Sulla stessa lunghezza Roberto Saviano, per il quale «un popolo si è messo in marcia», e «quello che sta avvenendo è una sorta di mutazione dell’indifferenza», qualcosa che «ha un sapore rivoluzionario»; qualcosa che «sa di rivoluzione liberale così come la intendeva Gobetti». Né si sottrae alla tentazione di evocare il popolo il solitamente assai sobrio Massimo Mucchetti, che - dopo avere denunciato sul Corriere della Sera la demagogia dei referendum sull’acqua - ora riconosce nell’esito di quei medesimi referendum l’espressione della «cultura di un popolo», che prende congedo dai miti del pensiero unico liberista, e «manifesta la sua preoccupazione per l’influenza enorme che conserva l’industria finanziaria».

Se si tolgono alcune eccezioni, fra cui quelle di Luigi la Spina (La Stampa del 18 giugno) e Giuseppe De Rita (Corriere della Sera del 20 giugno), la chiave dei commenti è per lo più quella. Dopo un lungo letargo, gli italiani sarebbero finalmente tornanti alla politica, la società civile si sarebbe risvegliata, la domanda di partecipazione sarebbe risorta. E alla base di tanti ritorni, risvegli e risorgimenti ci sarebbe lei, la rete, con la sua straordinaria capacità di fare politica, animare le discussioni, alimentare la comunicazione, muovere le coscienze, suscitare rivoluzioni più o meno silenziose, più o meno cruente.

Ma ne siamo sicuri? Non c’è un tantino di overstatement in questa pioggia di analisi concordanti?

Non ho molti dubbi sul fatto che gli elettori si siano stancati di Berlusconi, se non altro perché non ho mai creduto al mito degli italiani incantati da lui (una mia vecchia stima del numero effettivo di fan del Cavaliere dava: 6% del corpo elettorale); perché era almeno un anno che tutti i sondaggi registravano l’inesorabile erosione della fiducia nel premier; perché, secondo i medesimi sondaggi, il sorpasso della sinistra nei confronti della destra si era già consumato nelle settimane prima del voto amministrativo. Il congedo da Berlusconi era nell’aria, e credo sia non solo incontrovertibile, ma anche definitivo. Quello su cui ho dei dubbi è che un’opinione pubblica che fino a ieri veniva descritta come carente di spirito civico, apatica, anestetizzata, manipolata dai giornali e dalle tv, si sia improvvisamente trasformata in una comunità virtuosa di cittadini preoccupati del bene comune. I miei dubbi, lo confesso, in parte riposano su convinzioni (indimostrabili) sul carattere degli italiani, sulla lentezza dei processi di maturazione dello spirito civico, sui tempi lunghi che i cambiamenti culturali - quelli veri e profondi - richiedono per affermarsi. In parte, però, i miei dubbi riposano su semplici, elementari dati di fatto: i referendum su cui eravamo invitati a votare erano quattro, diversissimi fra loro nel contenuto, ma la percentuale di sì è risultata sostanzialmente la stessa, il 95%. Come è possibile se l’opinione pubblica è critica, informata, riflessiva, capace di valutare i pro e i contro delle varie scelte?

Qualcuno dice che è il meccanismo del quorum. Ma perché mai? Se non fosse stato essenzialmente un voto contro Berlusconi, avremmo avuto tantissimi sì sul legittimo impedimento (sacrosanti), tanti sì sul nucleare (comprensibilissimi, dopo Fukushima), ma sull’acqua e sui servizi pubblici locali avremmo avuto delle percentuali normali, quelle che si registrano sempre quando su un tema controverso discutono cittadini ben informati, secondo i principi della democrazia deliberativa lanciati da James Fishkin. Quando un tema è complesso e ci sono molti argomenti pro e molti contro, gli esiti sono del tipo 60-40, oppure 70-30, al limite 80-20. Ma mai 95-5. Se succede così, vuol dire che - per un complesso più o meno evidente di cause - il contesto della discussione è stato poco democratico: i media latitavano, i partiti non hanno saputo fare il loro mestiere, le informazioni erano insufficienti o unilaterali, la gente non aveva tempo o voglia di documentarsi, le pressioni di gruppo a conformarsi all’opinione della maggioranza erano soverchianti. Sulle questioni importanti, sui problemi veri, le «percentuali bulgare» non sono mai un bel segnale, un segnale di vitalità della democrazia. E anche ammesso che le percentuali bulgare (95 a 5) si spieghino con il fatto che chi era per Berlusconi è stato a casa, resta il fatto che la maggioranza democratica che è andata a votare ha mostrato una sorprendente incapacità di distinguere, ragionare sulle cose, valutare i pro e i contro delle varie opzioni. Tutte capacità che, a mio parere, costituiscono il nucleo portante di una opinione pubblica democratica, informata, esigente con la politica e con sé stessa.

Spero di sbagliarmi, ma la mia sensazione è che quello cui stiamo assistendo sia sì un risveglio, ma non della democrazia e della partecipazione. Un risveglio dal sonno dell’era berlusconiana, che tuttavia sembra sospingerci in un nuovo sonno, quello di un’opposizione neo-romantica, in cui la gente esprime umori, sentimenti, emozioni, stati d’animo, credenze, convinzioni morali, ma non si preoccupa granché di valutare le conseguenze delle proprie scelte. Per dirla con Max Weber, una sorta di primato dell’etica della convinzione su quella della responsabilità.

E’ questa, a mio parere, l’eredità più negativa dell’era berlusconiana. Aver trasformato la politica in uno scontro di fazioni, in cui conta solo annientare l’avversario, e nulla valgono le idee, i contenuti, le proposte, i dettagli. E mi preoccupa molto che nel principale partito di opposizione, in nome della spallata a Berlusconi, tanti riformisti siano finiti in minoranza, schiacciati da un apparato sempre pronto a cambiare linea e parole d’ordine non appena le circostanze lo rendano conveniente. Può anche darsi che, passata l’euforia del momento, il Partito Democratico torni sui suoi passi, e - pagato pegno alla piazza - ricominci a parlare di liberalizzazioni, efficienza dei servizi, costi dell’energia, mercato del lavoro, senza tabù e senza schemi ideologici. Ma mi sembra più probabile che Bersani sia travolto dai fantasmi che ha evocato, e la deriva neo-romantica dell’opposizione prenda il sopravvento. In quel caso la soddisfazione di avere chiuso l’era berlusconiana ci consolerà per un po’, ma ben presto potremmo accorgerci che i problemi dell’Italia sono rimasti quelli di sempre, e non c’è ancora una classe politica all’altezza di essi.

_________
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Costretti a giocare in difesa 

IRENE TINAGLI 

Non si vive di sola pizza e sole. Né di sola mamma. Famiglia e qualità della vita, a lungo considerati gli elementi caratterizzanti della nostra società, non sono più sufficienti a rendere felici i nostri giovani. L’ultimo rapporto della Fondazione Migrantes ci dice che il 40% degli italiani tra i 25 e i 34 anni considera una sfortuna vivere in Italia, e il 51% si trasferirebbe volentieri all’estero. Quando oltre la metà della popolazione di una Paese nella fascia d’età più attiva e produttiva sogna di scappare altrove, c’è qualcosa che non va. E dovrebbe scattare più di un campanello di allarme.

Certamente la crisi economica e le difficoltà occupazionali giocano un ruolo importante nell’alimentare questo malcontento. Tuttavia non è solo una questione legata all’occupazione. D’altronde la crisi economica ha colpito tutti gli altri Paesi industrializzati, anche quelli che gli italiani indicano come mete privilegiate per una loro eventuale emigrazione (Francia, Stati Uniti e Spagna, quest’ultima con un tasso di disoccupazione doppio del nostro). Non solo: le aree del nostro Paese in cui questo desiderio di fuga è più alto sono tra quelle in cui l’incidenza della disoccupazione è più bassa (Centro e Nord). Appare quindi evidente che, oltre alle difficoltà economiche, in Italia cominciano a scricchiolare anche altre dimensioni, e che per le nuove generazioni non basta la vicinanza alla famiglia né il nostro bel territorio a sentirsi fortunati di stare in Italia.

Per chi l’Italia l’ha già abbandonata da anni o per chi è abituato a misurarsi con contesti stranieri, come fanno ormai quotidianamente milioni di italiani tra i venti e i quaranta anni, questi dati non rappresentano una gran sorpresa. Innanzitutto perché sanno che la qualità della vita non è una nostra esclusiva. In fondo il sole c’è anche in Costa Azzurra o in Costa Brava, e la pizza o il formaggio buono si trovano anche altrove, anche quando invece di chiamarsi Parmigiano si chiama manchego o camembert. Ma, soprattutto, perché sanno che la qualità della vita non è fatta solo di buon mangiare e visite familiari, per quanto importanti. La vita, quella vera, è fatta anche di ambizioni, di sogni, di opportunità di crescita, di cambiamento. È fatta di persone e mondi diversi da noi con cui abbiamo necessità e voglia di misurarci, soprattutto a una certa età. E’ fatta insomma di tutte quelle cose a cui l’Italia ha sistematicamente chiuso le porte ormai da troppi anni. Negli ultimi vent’anni l’Italia si è mostrata terribilmente aggrappata all’esistente, terrorizzata da tutto quello che accadeva fuori, costantemente tesa a tentare di proteggersi da tutti gli attacchi dei «nemici» come si fa nei videogame, seguendo una metafora cara al nostro ministro dell’Economia. Un’Italia che prima era spaventata dalle tecnologie e dalla concorrenza degli altri Paesi industrializzati come Germania o Stati Uniti, poi dalla manifattura a basso costo dei Paesi emergenti come Cina e India, e oggi semplicemente dalla fame e dalla disperazione dei Paesi africani come la Libia, la Tunisia o la Somalia, i cui profughi potrebbero rubarci anche i posti da raccoglitori di pomodori. Un’Italia abituata ormai a giocare in difesa, e che nonostante le sfide sempre più difficili non cambia mai squadra, ma ricicla continuamente i soliti giocatori. Basta pensare alle tensioni e agli accordi tra Bossi e Berlusconi di questi giorni, per avere la sensazione di rivivere un film già visto molti, troppi anni fa. Un arco temporale di 15 o 20 anni può sembrare un’inezia a chi calca la scena politica da 30 o 40 anni, ma rappresenta l’unico orizzonte temporale di cui hanno memoria gli italiani che oggi hanno 25 anni. E per questi giovani l’Italia è il Paese in cui non cambia mai nulla e si parla sempre delle stesse cose (senza farle): dal ponte sullo Stretto alla Salerno-Reggio Calabria, dalla riforma fiscale a quella dello Stato. Il Paese in cui, per riprendere la metafora dei videogame amata da Tremonti, i politici giocano ancora al Pac-man, mentre il resto del mondo funziona con la Wii. E’ guardando a questa Italia che si capiscono le ragioni di quei giovani che se ne vorrebbero andare.

Sanno bene che altrove troveranno la stessa crisi, ma sperano almeno di poter respirare un po’ di aria diversa, di veder muoversi qualcosa, di potersi misurare con un mondo che gira invece di stare fermo. Chiaramente non tutta l’Italia è così asfittica, ci sono realtà che pur con fatica provano a muoversi suscitando anche begli entusiasmi. Ma la sensazione che ancora prevale è di un immobilismo che sta facendo la muffa. Gli unici a non sentirne la puzza sono quelli che ci sono seduti sopra.

